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tiluomo era d’uno (pitico dolce, ac
corto, ed infirmante, menava vna vi« 
ta efemplare, faceva gran limofiuc, 
e perciò era amato dal Popolo ed 
adorato da’ Frati, che vendendogli 
caramente li loto gufei, lo preco- 
nizavano per tutto per vn Santo. 
Con che fi refe odiofo, e fofpetto 
alla fua Republica, che trovò , che 
non gli mancava più niente, che la 
Corona di Martire.

aAntonio Venferì Doge di Vene
zia. Leone Macina nell’Elogio di 
quefto Doge riferilce l’eiempio che 
fece nella perlona di fuo figlio, 2?r«- 
tus, dic’egli, zJAlAnl'wfané Roman« 
ftveritaùs ex empi a in z/tntonioVe- 
ntrio rtvìxere . . . .  Totius Domus , 
eju<t vnici fili] capite nìtebatttr , ruì- 
nam ficco Jpeclavit oruìo. Qui in M a 
trona farnam , fe  iniurìam pr&buerat 
vinculis mancipatum publico pudori 
viflimam adolevit.

lArìftoc ralla  è un governo,che 
e nelle mani de’ principili Cittadi
ni d’vna Città. Vi fono due (orti 
d’Ariftocrazia, vna, dove i Nobili 
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